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Marx non era pacifista, ma molti suoi seguaci sì BRUNO GRAVAGNUOLO

Pacifismo e sinistra. Sbaglia Ernesto
Galli della Loggia, quando qualifica il
pacifismo di sinistra di «doppiezza
strumentale», sempre e comunque. È
un’accusa che può valere solo per
quel che attiene al nesso Pci-Urss:
cioè per la gestione della pace tra
adesione al «campo socialista» e neu-

tralismo (in parte corretto dal Berlinguer filo-Nato). Ma
il pacifismo del movimento operaio è affare più com-
plesso. Marx, intanto, non era affatto pacifista. E a
chiare lettere. Sperava che gli stati si azzannassero. Per-
ché si aprisse un varco alla rivoluzione. Ma prima e do-
po Marx ci furono gli anarchici. E il socialismo umani-

sta e pacifista: Lassalle, Turati, Jaures, il «non aderire e
non sabotare». Poi venne Lenin. Poi l’Urss, la cui pace
era «tregua armata». Ma c’erano già stati i pentimenti
della socialdemocrazia, che pure aveva votato i «crediti
di guerra». E Liebknecht, la Luxemburg... Insomma, il
sentimento pacifista di sinistra, contro i «macelli», era
ed è (anche) autentico. L’«errore» di quel sentimento
oggi? Non fare i conti coi «diritti». Con la giustizia.
Con il diritto cosmopolìta. Che è il grande tema di fine
millennio. Legato all’altro grande tema: la forza giusta.
Ma non «unipolare».
Quel dopo 89. Bisogna avere il coraggio di ammetter-
lo. Quel che accade in Kosovo è anche la ricaduta ter-
minale di una disastrosa gestione. La gestione globale

da parte Usa del rapporto con l’Urss. La cui fuoriuscita
dal comunismo andava pilotata. Appoggiando Gorba-
ciov. E non puntando sul nazionaliberalismo di Eltsin.
Ed è falso quanto afferma lo storico Wallerstein su
«l’Avvenire»: «l’Urss è caduta quando la sua dirigenza
ha deciso di farlo. L’America ha subito questa scelta
senza esserne convinta...». No, gli Usa hanno spinto in
quel senso. Sicché l’ex Urss è divenuta una Russia pan-
slavista. Morale: oggi bisogna risospingere la Russia ad
un ruolo di «condòmino» nel mondo. In un patto tri-
partito per la pace. Con l’Europa e gli Usa.
Asino & guerra. E così, incalzato - ma dopo un’intera
settimana di bombardamenti - l’Asino ha preso posi-
zione sulla guerra. Uscendo dal vago.Tre posizioni ha

preso, in verità. C’è il pacifismo scettico di Cacciari.
L’interventismo a tutto tondo di Di Pietro (cielo & ter-
ra). E, in mezzo, il trattativismo di Prodi, il quale - pur
solidale alla Nato - dichiara altresì: «nel dibattito italia-
no sulla Nato non intervengo...». E perché poi? Ci pia-
cerebbe saperlo. Comunque, son proprio tante le ani-
me dell’Asino. È questo il seme della nuova unità «tra-
sversale» a sinistra? No, grazie.
Liberal & Croce. Bella intervista su «Liberal» di Giorgio
Caravale a Emilio Gentile, sui «fascisti rossi». Con una
sciatteria redazionale: i «silenzi» di Croce sotto il fasci-
smo. No, Croce non era affatto silente. E in Italia era
l’unico a parlare. Voleva preparare, intellettualmente, il
«dopo».
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Un Arsenale
di arte
e tecnologia

IL PROGETTO

Architetture
lagunari

Venezia si rilancia a partire
dall’Arsenale. In base al nuovo
piano regolatore, numerosi in-
terventi riguarderanno i due
terminal di Fusina e Tessera, la
zona industriale, l’isola di Mu-
rano, quella della Giudecca e,
ovviamente, la grande area del-
l’Arsenale. Nuovi progetti e nuo-
va architettura si trovano con-
densati in una mostra, aperta
sino al 13 giugno, alla Fonda-
zione Cini, presso l’isola di San
Giorgio. Tra i progetti in mo-
stra, oltre ai numerosi italiani,
spiccano quelli di architetti di
fama internazionale, da Frank
O. Gehry a Ben van Berkel.

Un’immagine della facciata
dell’Arsenale di Venezia in una
stampa d’epoca

DALL’INVIATA
VICHI DE MARCHI

VENEZIA Fu forse il simbolo più
potente della Serenissima, fucina
della forza militare della Venezia
cinquecentesca e seicentesca, at-
trazione «turistica» per i viaggia-
tori che la descrivevano come
«L’officina delle meraviglie». In
quell’Officina del-
l’Arsenale si costrui-
vano navi e munizio-
ni, si stagionava il le-
gno, si fondevano i
metalli, si preparava-
noicordami.Qualcu-
no l’ha definita la pri-
ma fabbrica toyotista
in tempi preindu-
striali, dove la «quali-
tàtotale»caraaRomi-
ti siconcentravain25
ettari circondati da
muramerlateefossati
lunghi 4 chilometri.
Lì ci lavoravano gli «arsenalotti»,
una specialissima categoria di
duemila lavoratori in grado - nar-
rano i diaristi dell’epoca - di co-
struireemettere inmare, incasidi
emergenza, trenta galere in dieci
giorni. Era la «fabbrica» autosuffi-
ciente e superorganizzata dove
ancheicannoniavevanounaloro
dignitàdioperad’arteeilgiardino
delle «arance» era pieno di proiet-
tili e armi in bella mostra. Enorme
e maestoso complesso militare, il
più grandeal mondo, l’Arsenale si
identificava con la città e la città
vivevainesso.

Nessunodubbiosul suorappor-
to con la città, sottolinea Claudio
Menichelli, architetto della So-
printendenza per i beni artistici e
architettonici di Venezia. Come
PalazzoDucaleincarnavailpotere
politico, così l’Arsenale esprime-
va, con la sua bellezza e la sua po-
tenza, la forza militare. La sua è
unastoriaquasimillenaria,proce-
duta per successivi ampliamenti e
riorganizzazioni, sino a chiudersi
in sé stessa, con edifici, capanno-
ni, darsene e moli, costruiti per
blocchi in senso antiorario, ru-
bandospazioadacquaeconventi;
il padiglione sansoviniano delle
Artiglierie, i capannoni cinque-
centeschi, le Corderie, i bacini di
carenaggio, le gru ottocentesche
che si erigono come veri e propri
repertid’archeologiaindustriale.

Un simbolo, una «fabbrica»,
unacertezza: tuttociòchenelpas-

sato ha connotato l’Arsenale, si è
smarrito nella Venezia contem-
poranea del turismo di massa e
della fuga di suoi abitanti. Portic-
ciolo turistico, centro delle arti
contemporanee, museo d’acqua,
luogo produttivo o centro di con-
gressi. Da quando la Marina mili-
tare, negli anni Ottanta, ha resti-
tuitounapartedell’Arsenaleall’u-

so civile, sia pure vin-
colato dal demanio, i
progetti per la sua ri-
nascita si sono molti-
plicati e, con altret-
tanta velocità, sono
abortiti. Storia degli
annisettanta,ottanta
che conosce oggi una
nuova speranza;
quelladipensare l’Ar-
senale come un tut-
t’uno con la città. Se
muore l’uno muore
anche l’altra, se risor-
ge rivitalizza tutto il

tessuto urbano. E viceversa. È l’i-
dea che emerge anche dal nuovo
piano regolatore della città, una
novità attesa da quarant’anni. E
che hanno animato i lavori del la-
boratorio internazionale dell’I-

laud svoltosi l’anno scorso nella
cittàlagunare.

Venezia tenta di sfuggire alla
condizione della pura conserva-
zione, della gestione di una opu-
lente decadenza, guardando alla
suaparteanticamaancheaquella
più moderna, soprattutto volge
nuovamente lo sguardoallaLagu-
na,untempocuorepulsantedella
città,recuperando,inparte,l’anti-
coeastutomottoveneziano:«col-
tivar el mar e lassar star la terra».O
più modernamente lanciando l’i-
dea - per ora solo un sogno - di cui
parla Vittorio Gregotti nel bel li-
bro (edito dal Consorzio Venezia
Nuova, purtroppo fuori commer-
cio) «Venezia, città della nuova
modernità»: un tessuto urbano
dove storia, tradizione e contesto
accolgono il nuovo, anche in sen-
so produttivo; ricerca avanzata,
telelavoro, università, attività
produttive a basso consumo di
spazio e ad alta densità tecnologi-
ca.

Un’idea che coincide con il fu-
turoprospettatoperl’Arsenale,un
luogo da mantenere intatto, con i
suoi silenzi e i suoi spazimaanche
da riempire di attività produttive

«coerenti» con la sua storia e con
quella della nuova «modernità»
lagunare. Gli utilizzi possibili li
elenca Roberto D’Agostino asses-
sore all’Urbanistica del Comune
di Venezia sottolineando come
«tutti iprogettipassati sianofalliti
perché erano al di sotto dell’im-

portanza dell’Arsenale, privi di
un’ideaunitariaediuncomunefi-
loconduttore».Oggi, invecelapa-
rola d’ordine è flessibilità e coe-
renza interna lungo quattro per-
corsi:quellodellaproduzionema-
teriale, della cantieristica navale
sfruttando i bacini esistenti; quel-

lo della vocazione militare che fa
anch’essa parte della storia del-
l’Arsenale (tra i progetti certi vi è il
trasferimentodella scuoladiguer-
ra da Livorno a Venezia); quello
dellaproduzioneimmaterialecon
centri di ricerca che richiamino il
meglio delle imprese internazio-

nali che fanno delle biodiversità,
del recupero archeologico, dello
studio dell’ambiente, soprattutto
marino, gli assi del loro lavoro da
comunicare al mondo; infine
quello cultural-espositivo, la
Biennale ma anche l’Arsenale che
presenta sé stesso, sottolinea D’A-
gostino. A cui si dovrebbero ag-
giungere spazi per il Cnr, luoghi
produttivi per la società cantieri-
stica Arsenale spa, ecc. «Un’idea
che unendo produzione immate-
riale a cultura si lega alla natura
della città». Costo del progetto:
mille miliardi, una somma facile
da recuperare se la città si chiama
Venezia (fondi della legge specia-
le, dell’Unione europea, di enti
pubblici e privati); 500, forse 600
miliardi servonoperrecuperare fi-
sicamentegliedificidell’Arsenale;
gli altri per avviare le prime attivi-
tà.

Alcune novità già ci sono. «La
Biennale - ricorda Paolo Baratta
presidente dell’istituzione cultu-
rale - sta attuando interventi di re-
stauro conservativo in vaste aree
dell’Arsenale: le Corderie, gran
parte delle Artiglierie, le Gaggian-
dre d’acqua e le tese. Una novità
assoluta dopo trent’anni di di-
scussioni.Saranno luoghiadispo-
sizione della città senza predeter-
minazioned’uso,chenecessitava-
nodi unrestauroconservativo».È
in questo pezzo dell’Arsenale che
la sezione delle arti visive della
Biennaletroveràposto.

Quanto alla produzione imma-
teriale,allaricercaavanzata, lapri-
maavanguardia, sichiamaThetis,
un consorzio misto pubblico-pri-
vato nato da una tesi di laurea, in
cui una giovane architetta (che
oggi lavora negli spazi dell’Arse-
nale), Antonietta Grandesso, lan-
ciava l’idea diun polo delle tecno-
logie del mare all’interno dell’Ar-
senale. «Un sogno diventato real-
tà nel ‘92 - sottolinea l’ingegner
Paruzzolo che dirige la nuova im-
presa - fatto proprio dall’Unione
europeachehafinanziatoil65per
cento dell’investimento iniziale e
che oggi si occupa, nei tre capan-
noni cinquecenteschi restaurati,
di nuove tecnologie applicate al-
l’ambiente marino, dal dragaggio
ecologico ai sistemi di controllo
dellanavigazione».Fatti,progetti,
speranze: fuori dell’Arsenale la la-
gunasistendesilenziosaaspettan-
do che Venezia ritrovi un suo
equilibrio.

“Nella «fabbrica»
attività

produttive
recupero

archeologico
e spazi espositivi

”
Lotte di classe (con piccioni) per la piazza più bella del mondo

T uristi che invadono piazza San Mar-
co; abusivi e venditori di ogni tipo
che tentano di conquistare pezzetti

di territorio capace da solo di trasformare
la paccottiglia in merce lucrosa; lotta sen-
za quartiere ai colombi. Nella piazza rima-

ne solo qualche spa-
ruto avamposto di
venditori di grano.
L’iconografia foto-
grafica del guru To-
scani, che usa i co-
lombi come guer-
rieri per la nuova
campagna d’imma-
gine cittadina com-
missionata dal sin-
daco Cacciari, è spe-
culare a quel tocco
di orologio che sino
a qualche decennio
fa riecheggiava per

Piazza San Marco chiamando i colombi a
raccolta. Due rintocchi erano particolar-
mente graditi, quello delle nove di matti-
na e quello delle quattordici. Allo scoccare
dell’ora, un impiegato delle Assicurazioni

Generali usciva dall’ufficio nella piazza e
con un sacco pieno di grano disegnava, sul
selciato, due enorme lettere, una A e una
G: un pasto atteso dai colombi e un inge-
gnoso mezzo per garantire all’assicurato-
re, sponsor del grano, un po’ di pubblicità.
Non molta, all’apparenza, perché le due
enormi lettere , la A e la G, potevano esser
viste solo dall’alto, ma molta se si pensa ai
quintali di cartoline spedite per il mondo
dal viaggiatore affascinato dalla città la-
gunare.
Venezia duemila, tutto già visto? «La lotta
tra una piazza per tutti - ricchi e poveri,
eleganti e straccioni, abusivi e commer-
cianti - e una zona nobile, trasformata in
salotto buono della città, è vecchia di seco-
li», sostiene Abrahm Rogatinick, storico
dell’arte, americano di nascita, rapito dal-
la bellezza della città lagunare e dai suoi
richiami gotici fin dal ‘49.
«Un vero trade center; lo potremmo defini-
re così il grande progetto del doge Ziani.
Trasformare piazza San Marco in un luogo
dei commerci, da affiancare a quello di
Rialto, collegato da una strada, anch’essa
commerciale, che sono le Mercerie. Per

questo fece costruire delle arcate sui tre la-
ti che guardavano la basilica, con negozi
pieni di merce da tutto il mondo. Un sogno
che si scontrò presto con abusivismi e cata-
pecchie. La piazza, invece, doveva rimane-
re un luogo bello, fatto per accogliere e at-
tirare i turisti», ricorda lo storico dell’arte
ripercorrendo alcune vicende lagunari de-
gli ultimi cinque sei, secoli.
Ci sono i quadri del Canaletto del ‘700 a ri-
mandarci un’immagine della piazza «più
bella del mondo» con il mercato dei fiori e
quello dei polli. E c’erano le preoccupazio-
ni di Sansovino, proto di Venezia, che di-
chiarò guerra agli «abusivi» cacciati dalla
piazza per restituirla ai nobili, al loro pas-
seggio, ai loro incontri con il popolo delle
petizioni medioevali.
«Anche successivamente il pomo della di-
scordia restarono sempre le botteghe di le-
gno costruite nel Cinquecento attorno al
campanile. - ricorda Rogatnick - I critici
dicevano che bisognava toglierle. Ma era
difficile sconfiggere gli “interessi costitui-
ti” delle grandi famiglie proprietarie dei
negozi-catapecchia». Una lotta che sembra
riecheggiare quella dell’Italia di oggi tra

speculazioni, progetti rovinosi e tentativi
di risanamento. La piazza pavimentata
con la pietra euganea, con quella d’Istria,
sembrava formata da enormi cuscini «un
fatto non casuale, serviva al drenaggio del-
le acque ma anche a demarcare le zone del-
le bancarelle, a controllare meglio i com-
mercianti, (ogni “cuscino” una bancarel-
la), soprattutto durante le grandi feste ve-
neziane».
Tra sogni di gloria e segni di decadenza,
Venezia incrocia lungo la sua strada Napo-
leone che decide di restituire al «più bel sa-
lotto d’Europa», l’esclusività della sua fun-
zione. «Il suo programma di “ripulitura”
funzionò. Dopo cinquant’anni dall’arrivo
di Napoleone, il popolo basso non aveva
più il coraggio di entrare nella piazza per-
ché non aveva vestiti abbastanza decorosi
da indossare per la passeggiata». Rogat-
nick racconta che «all’epoca c’erano vene-
ziani nati e cresciuti nella città lagunare
che non avevano mai visto piazza San Mar-
co. Un paradosso, una leggenda metropoli-
tana che conteneva, però, una verità: la
paura dei veneziani poveri ad entrare nel-
la piazza dell’Ottocento». V.D.M.


